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Didattica

Dario A. Franchini

SPERIMENTAZIONE DIDATTICA NELLA SCUOLA MEDIA
SUPERIORE SU UNA MALACOCENOSI DEL FIUME MINCIO.

Introduzione

Nella scuola media superiore italiana gli aspetti naturalistici in

generale e soprattutto quelli della ecologia applicata vengono costan-

temente ignorati o trascurati per moltissime ragioni più o meno va-

lide. I ragazzi vengono raramente messi in contatto diretto con i dati

concreti di una ricerca ambientale e di conseguenza la scuola, anziché

essere una struttura viva ed aderente alla realtà, quale dovrebbe
essere, rimane una fabbrica di astrazione.

Il punto di partenza

Nel novembre 1976, ai tecnici dello stabilimento Montedison di

Mantova si presentò un problema insolito e preoccupante causato da
anomali accumuli di molluschi sia nelle vasche di stabulazione delle

acque prelevate dal Mincio e usate per il raffreddamento degli im-

pianti, che nelle condotte di esercizio vere e proprie.

Chiamato dalla Direzione per un’analisi della situazione questa

si presentò in due aspetti distinti: uno prettamente tecnico e risol-

vibile mediante diversa filtratura meccanica delle acque di ingresso

per le macrospecie e trattamento chimico (clorazione differenziata)

per risolvere il problema di quelle di piccole dimensioni e delle larve,

ed uno naturalistico sul perché si fossero manifestati tali accumuli.

Si voleva, inoltre, cercare di individuare quali specie fossero

maggiormente dannose per gli impianti, quali più frequentemente
risucchiate dalle idrovore e depositate nelle vasche e quali potevano
sopravvivere.

Nell'eseguire questo incarico e per poter eseguire analisi delle

popolazioni si resero necessari campionamenti a random che vennero
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conservati in alcool per i conteggi.

Al termine della ricerca eseguita per la Montedison si aveva

quindi a disposizione un abbondante materiale malacologico conser-

vato in alcool.

Sperimentazione didattica

A questo punto nacque l'idea di utilizzare il materiale conservato

per una sperimentazione didattica nella scuola media superiore. Il

progetto fu presentato ed accolto favorevolmente dagli alunni di due
classi (II C e II D) del Liceo Scientifico Belfiore di Mantova (anno

scolastico 1976-1977) e dalla loro insegnante Laura Allegretti Bella-

gamba.
Riferiamo qui di seguito le linee generali della sperimentazione

intrapresa con alcune annotazioni riguardanti i principali problemi

sorti durante lo svolgimento e lo sviluppo che essa ha preso nel corso

della realizzazione pratica.

Ci riserviamo, in lavori successivi, di approfondire eventualmen-

te alcuni aspetti particolari della ricerca per dimostrare le soluzioni

adottate dagli alunni nei confronti di particolari problemi.

Si partì con il programma minimo di imparare a riconoscere i

molluschi dulcicoli e di contarli per contenitore. Ovviamente prima
di distribuire il materiale e procedere ai conteggi si dovettero porre

le basi essenziali utili al riconoscimento delle specie: in mancanza di

manuali si fornirono le silhouettes ed una collezione campione; gli

studenti impararono a fare le opportune distinzioni a livello di genere

ma, sovente, giungendo con facilità a quelle specifiche.

Questa parte del programma non ha preso più di due ore di le-

zione, anche tenendo conto di alcune difficoltà dovute alla mancanza,
allora, di adeguati mezzi audiovisivi ai quali, oggi, si è supplito.

Distribuito il materiale iniziarono le operazioni di conteggio che

si sono svolte senza offrire particolari problemi seguendo come pro-

cedura la costituzione di gruppi di classificazione e di conteggio.

Questo lavoro ha occupato circa sette ore per classe.

La cosa più significativa, mentre i dati venivano tabulati, fu os-

servare come l’interesse per i risultati che si venivano raccogliendo

facesse superare alcune oggettive difficoltà, dovute all'approccio ma-
nuale mai prima sperimentato (contatto con animali conservati, odori

sgradevoli, ecc.) che all’inizio sembravano potessero far fallire la

iniziativa.

La parte didatticamente più significativa iniziò con l’analisi dei

dati che, come si rileva dalla tabella, presentano dei vistosi scarti se

letti sulla base dei numeri puri. Si dedusse perciò l’impossibilità di

avere informazioni attendibili relative alla dominanza di una specie,

o sulla probabilità di trovare una specie piuttosto che un'altra.

Meravigliò i ragazzi anche la notevole differenza tra i valori

parziali ed i totali dei vari campionamenti e la domanda si riversò

sull'omogeneità e la confrontabilità. Come era possibile, cioè, con-
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frontare popolazioni di 132 individui con altre di 1515, con un rappor-

to di 1/10?

Si rese necessario, come previsto, (ma i ragazzi dovevano richie-

derlo in modo del tutto autonomo secondo il procedere dell’esperi-

mento) affrontare i problemi delle tecniche di campionamento, spie-

gare il perché della randomizzazione, l'uso dei quadrati di True, il con-

cetto di popolazione, di specie dominante, ecc.

Emerse così, sperimentalmente, la necessità di lavorare su da-

ti elaborati (percentuali) per poter definire una omogeneità e di con-

seguenza una confrontabilità tra i numeri rappresentativi. Furono
così percentualizzati e confrontati i valori e si trovò (cfr. tabella) la

specie dominante, si costruirono grafici diversi (diagrammi, istogram-

mi, grafi) per visualizzare i dati ottenuti e giungere a dare concre-

tezza a nozioni della matematica che, di solito, restano cose astratte.

A questo punto l’esperimento aveva già ampiamente risposto più

che positivamente alle aspettative iniziali ma nel frattempo si erano
innescati nuovi motivi di interesse per cui fu aperto un capitolo

relativo alla classificazione, verificando la necessità di schemi artifi-

ciali (ma non artificiosi) e, ripresi i nicchi della collezione campione,
si confrontarono le variazioni di forma, colore, dimensione reperibili

nei campioni serviti per il conteggio, annotando le variazioni infra-

specifiche.

Interessante fu l’approccio al tema dimensione; dalla geometria

si recuperò la spirale e si diede forma ad un mollusco ( Viviparus e

Lymnaea

)

che avesse qualche spira in più della media rilevata e si

cercò di dimensionare il corpo dell’animale a questo guscio, di veri-

ficarne i ritmi fisiologici, metabolici, ecc. Il risultato fu la verifica

dell’impossibilità di creare i giganti e fu questo uno dei momenti di

maggiore creatività didattica e critica di tutta la sperimentazione.

Lo spirito di osservazione degli alunni si era ormai affinato, rag-

giungendo la quasi autosufficienza; le maggiori conoscenze specifiche

permisero di cercare qualche spiegazione per la mancanza di certe

specie (i grandi bivalvi Unio ed Anodonta

)

e la relativa scarsità di

altre specie ( Planorbis ,
Physa, Lymnaea).

Per investigare su questi particolari si passò all'analisi del tipo

di idrovora (che lavorando ad una certa distanza dal fondo non ha
sufficiente forza per risucchiare i molluschi infossati o di notevole

mole), si passò allo studio delle popolazioni in relazione all’andamen-

to stagionale e alle diverse condizioni ecologiche caratterizzanti le

nicchie delle diverse specie.

Conclusioni

Il pieno successo, e per molti versi superiore alle aspettative,

ottenuto da questo esperimento ci porta a trarre alcune conclusioni

di carattere generale.

In primo luogo si è dimostrato che anche nella scuola italiana è

possibile realizzare un tipo di sperimentazione didattica che sia a
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contatto con la realtà concreta.

Inoltre, durante lo svolgimento della sperimentazione, si è con-

statata la necessità di coinvolgere diverse discipline quali la mate-

matica, la fisica, la geometria, oltre alla biologia con molte delle sue

branche quali la sistematica, la fisiologia, l'ecologia, ecc., realizzando

quel concetto di multidisciplinarietà che è alla base di un insegna-

mento moderno.
L'entusiasmo dei ragazzi e degli insegnanti ha contribuito a su-

perare i problemi derivanti dal contatto con materiali insoliti (come i

molluschi conservati in alcool) ed ha permesso di superare ampia-
mente i risultati minimi che ci si era proposti all'inizio dell'espe-

rimento.

Questi risultati mi inducono infine a rivolgere un appello a tutti

i nostri soci che insegnano o che comunque sono a contatto con il

mondo della scuola a tutti i livelli, affinché utilizzino il materiale

malacologico per sperimentazioni didattiche. Nel caso che avessero

già esperienze di questo genere li invito a farne partecipi, attraverso

le pagine del Bollettino (rubrica didattica), tutti coloro che hanno
interessi in questo campo.

In conclusione, mentre da un lato si constata che da una ricerca

di questo tipo non si evincono certo grosse novità malacologiche (né

questo era lo scopo), dall'altro si è dimostrato, soprattutto, che si

può tentare di fare della scuola una struttura viva e non una fabbrica

di astrazione.

E noi, per una volta, ci siamo riusciti!
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